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La lingua tanto orale che scritta, s' impara priuci- 
almente dall' esempio e dall' imitazione di coloro 
od cui conversiamo e dai libri che leggiamo, donde 
eguila che assioma da stabilirsi in un sistema d' in- 
egnamenlo filologico, sia questo, che la lingua pratica 
rate e scritta, deve precedere la lingua orale scritta 
Borica. 

Applicando questo principio alle scuole normali, 
i vede chiaro che l' insegnamento della lingua il primo 
nno deve abbracciare, quasi esclusivamente, esercizi 
aolti dì esposizione orale e di composizione, quasi 
talmente disgiunti da insegnamento grammaticale, 
alvo che nelle molle occasioni che al maestro si pre- 
entano, commentando libri o correggendo compiti, di 
avarne leggi grammaticali più ovvie, a conoscer le 
[uali basta 1' arte senza verun bisogno della scienza 
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grammaticale. Cosi per l'appunto ho adoperato io, ed 
ho aspettalo al secondo anno a parlare della scienza 
della lingua, ossia della grammatica, la quale in gra- 
zia degli esempi avuti nelt' anno precedente e delle 
osservazioni falle mano a mano che mi si presentava il 
deslro, oltreché non ha più dato difficoltà veruna per 
essere appresa, ha cessato di essere per le mie alunne 
uno studio sterile e, come suole, d' infinita noia e 
d' insopportabile fastidio. È avvenuto qui ciò stesso 
che accade al professore d'una parte qualunque delle 
scienze naturali, il quale, ove ponga innanzi agli occhi 
de' suoi alunni le esperienze, ha il conforto dì vederli 
estrarne da sè le formule dichiarative dei fatti, le leggi 
con cui si compiono e le logiche loro classificazioni. 

A tal fine io doveva propormi di cominciare dal- 
l' elemento grammaticale che è la legge o il principio 
regolatore di tutta la lingua e attorno a cui s' aggirano, 
per cosi dire, tutti gli elementi filologici, quasi fossero 
altrettanti suoi accidenti. 

L' elemento che direi essere il nucleo primo di 
tutta la lingua, a mio avviso, e secondo la maggior 
parte dei filologi, è it verbo, parola per eccellenza, il 
quale esprime I' esistenza o 1' azione, perchè infatti 
dovunque noi volgiamo lo sguardo, non troviamo che 
degli esseri operanti, e ogni qualvolta sentiamo bisogno 
di enunciare col mezzo della lingua i nostri pensieri, 
se ben consideriamo, ci convinceremo che la sostanza 
di ciò che intendiamo manifestare altrui, è l'azione di 
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un qualche essere, non aduso il caso in cui se ne 
!i {Termi la sola esistenza. Le parole poi che esprimono 
o il soggetto determinato o indeterminato dell'azione, 
o che ne fanno le veci; il modo, il tempo in cui essa 
ha luogo; se da sola o insieme con altro azioni; se 
fotta da chi parla, da chi ascolla o dalla cosa e persona 
dì cui sì parla; la maniera speciale della mede- 
sima, h relazione che essa ha o non ha con altre 
azioni; l'affetto speciale più o meno intenso con cui 
I' azione viene da noi indicala; e cosi pure le parole 
esprimenti le qualità delle cose o persone, oppure la 
congiunzione e disgiunzione fra varie azioni, evidente- 
mente non sono altro che accidenti di una qualche 
operazione. E sono appunto questi princìpi! che indi- 
carono a me la strada da battere nel!' insegnamento 
deila grammatica. Premessa la nozione del verbo, de! 
nome e dell'aggettivo, sono entralo nella teoria del 
verbo, delle sue specie e de' suoi accidenti; ciò fatto 
ritornai al nome e poscia all'aggettivo discorrendo 
ampiamente delle loro specie e dei toro accidenti. 
Son venuto poscia ai pronomi avvertendo però di 
premettere le nozioni logiche della proposizione e 
de' suoi principali elementi, i quali, come ognun sa, 
sono indispensabili a poterne determinare il valore e 
1' uso. Si venne quindi alle preposizioni, agli avverbi, 
alle interiezioni, avvertendo di distinguerne o classi- 
ficarne la specie e riguardo al loro significato e ri- 
guardo alla forma. — Non fa d' uopo neanco di ac- 



cennare come nello insegnamento di tutte queste parti 
si è sempre mossi da esempi concreti, da cui si face- 
vano scaturire tutte le norme grammaticali. 

Ma noto che contro 1" opinione di una gron parte 
de' grammatici, io penso che 1' analisi grammaticale 
debba andare innanzi all' analisi logica, parendomi cosa 
assai più facile il dichiarare la natura, la classe e gli 
accidenti di una parola, che non l'ufficio che essa fa 
nel discorso. E con la guida di cosi fatto criterio, non 
entrai a parlare degli clementi logici della proposizione, 
fino a che non dovetti parlare del pronome, le cui 
diverse forme, altrimenti non si sarebbero potute né 
insegnare, nè intendere. Ma anche qui non ho dato 
dell'analisi logica, altro che quel tanto che era richie- 
sto dalla necessità, e ho aspettalo a trattare di quella 
in diffuso dopo avere esaurito affatto la trattazione di 
tutte le altre parli grammaticali. 

Nel riunire le pani disgregale del periodo, feci 
vedere come il pensiero le sappia connettere fra di 
loro con beli' ordine per manifestare se stesso. Credei 
bene d' insistere sulla naturale disposizione delle parole, 
su quella disposizione cioè, che non è altro che il 
processo che segue la mente nello svolgere i suoi 
concelli. E qui mi eslesi, per quanto Io consenti- 
vano le esigenze della classe, nel fare I* analisi lo- 
gica di questa operazione intellettuale, affinchè in 
qualche modo se ne comprendesse l' origine e il suo 
procedimento, 



A render chiara l'analisi logica del periodo ho 
creduto mio dovere di evilare, quanto fu possibile, 
la confusione comune a molli grammatici per le di- 
stinzioni soverchie delle varie proposizioni, limitan- 
domi a parlare della principale o indipendente, e delle 
dipendenti o subordinate, e suddividendo le une e le 
altre in coordinate e incidentali. Tali notizie, s' intende, 
venivano a quando a quando assicurate nella mente 
delle alunne con la lettura e con accurati esercizi 
sugli scrittori più adatti alle alunne medesime e più 
consentanei ai programmi. E qui doveva ricordarmi 
di parlare delle principali eccezioni di quella che si 
dice sintassi regolare, facendo vedere come le figure 
grammaticali altro non siano che un deviamento dalle 
regole comuni del discorso, per servire meglio alla 
chiarezza, alla forza e all' efficacia nel manifestare i 
propri pensieri. E queste eccezioni erano da me fatte 
considerare alle alunne, non trattandone di proposito 
e con ordine prestabilito, secondo che si usa comune- 
mente, ma a misura che me ne porgeva il destro la 
lettura e il commento che andava facendo sugli scrittori. 

Similmente non ho voluto fare una trattazione 
continuata delle regole di pronuncia, le quali, come 
ognnn sa, influiscono grandemente sullo scrivere cor- 
retto, e le ho date invece più fruttuosamente, si può 
dir quasi ogni giorno, a misura che se ne presentava 
l'occasione, avendo riguardo principalmente ai vizi in 
cui, in generale, si cade in questa provincia. Perciò 
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ho espasto soltanto alcune regole per la pronuncia 
larga e stretta della E e presentati parecchi esempli 
di voci equìvoche per la pronunzia aperta o chiusa 
dell' E; regole per la pronuncia larga o stretta del- 
l' 0 ed esempi di voci equivoche per la pronunzia 
aperta o chiusa di questa vocale; regole per la pro- 
nunzia della S e della Z; osservazioni sulla pronunzia 
delle consonanti doppie e scempie; esempi! abbondanti 
di voci di vario segniflcato a cagiono de! raddoppia- 
mento d' una consonante ; esempi di parole che si 
sogliono pronunziare con qualche accento. 

Ciò per quanto riguarda la teoria della lingua. 

Ma io doveva pensare che lo studio di tutte le 
parti della grammatica ha ragione di mezzo rispetto 
alla composizione pratica che ne ó il fine, e doveva 
perciò dare a questa la massima importanza e pro- 
pormi di camminare anche qui coli' ordine più logico 
che mi fosse possibile, nel modo seguente. 

Non s' impara a comporro se non dopo aver ve- 
duti o uditi e maneggiati più volle modelli ed esempi 
di composizione. Accade qui ciò stesso che avviene 
ai cultori delle belle arti, i quali non riescono ad 
inventare se non dopo aver copiati molti modelli. I 
lavori quindi che io proponeva alle alunne nei primi 
mesi, dovevano ossero necessariamente lavori per imi- 
tazione. Favole, racconti, piccole biografie ecc. Veni- 
vano narrati da me senza 1' aiuto del libro c ripetuti 
poscia dalle alunne oralmente per assicurarsi del loro 
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■fitto nella composizione orale, e cosi assegnati per 
npito da farsi a casa. Se ne Taceva il domimi la 
rezione, alla quale teneva dietro la dettatura dello 
ìsd lavoro quale era stato fatto dall' autore classico 
cui s' era desunto, e si faceva studiare a memoria 
che le alunne potessero da sè, o meglio, mediante 
^dirizzo dato dal professore, fare il confronto delle 
; e i modi loro propri con quelli dell' autore, e 
indo la differenza dei modi di esprimersi, ritraeva 
tali esercitazioni utilissimi ammaestramenti. 
Allo stesso scopo mirava un esercizio di un altro 
ere, il quale consisteva nella spiegazione filologica 
losofica che si faceva ogni giorno di un brano di 
n autore che avevo dato loro nelle mani: questo 
io doveva anche essere studiato ogni giorno per 
tarlo a memoria. 

E in queste lezioni a memoria io non mi teneva 
agaio della sola fedeltà e della sola francbeiza 
dirle, ma desiderava che le alunne mi dimostrassero 
ivere inteso e di sentire quello che esse recitavano, 
liante il tuono della voce, il contegno moderato 
gesto e tutte quelle esterne manifestazioni che 
iluiscono l'arte della declamazione. Ma di arte non 
ìppur luogo di parlare e ho dovuto contentarmi 
into di quella naturale vivacità onde le più ingo- 
io c le più pronte recitarono più o men bene le 
ì che esse sentivano e gustavano. Dal maggior 
iero di esse o per timidezza o per ignoranza as- 
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soluta di questa parte rilevantissima dell' insegnamento 
letterario della lingua, mi venivano esposte le le- 
zioni in un modo, che, se pure può dirsi non inutile 
per 1' intelligenza delle cose apprese, riesce ingrato 
a chi le ascolta, dà molto a dubitare che le stesso 
allieve non comprendano bene le cose imparate, e 
rende certi che esse non le sentono e non sono av- 
vezzale a sentirle. Quanto sia dannosa alla scuola 
questa mancanza di declamazione, risulta dall' osser- 
vare che non si può avere inteso pienamente un concetto 
seDza far partecipare alla espressione di questo tutte 
le nostre facoltà, delle quali la più debole e la meno 
energica, si può dire che sia quel comune ed uniforme 
tuono di voce, onde si dicono le cose più indifferenti 
della vita, il qual fatto si avvera in modo speciale 
in quegl' individui che sono dotali di fervida imma- 
ginazione e fantasia, quali sono gì' italiani. Chi sente 
il bello di un modello d' arte o di letteratura, deve 
apprenderlo non solo coli' intelletto, ma anche col 
sentimento e con un certo grado di passione, la quale, 
si trasfonde naturalmente innanzi tutto nella forza della 
pronunzia, e poi negli atti che accompagnano questa 
espressione della voce. Ciò è tanto naturale che per- 
sino l'uomo il più volgare ed ignorante usa questa 
maggiore energia Deil' esprimere le cose che egli sente 
con più viva forza e resta commosso dinanzi a coloro 
che gli addimostrano con questi atti la propria passione, 
come avviene nei teatri. E ciò che accade in ogni 
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: od [in gen za in cui trovasi l'uomo, come non pub esser 
lecessario nella scuoia dove s'impara [' arte e si av- 
alora con essa tutto quello che la rozza natura 
ia d'imperfetto o di vizioso/* E per quest'arte non 
asta 1' esercizio consueto della lezione, la quale deve 
rincipalmente occuparsi d'insegnamento grammaticale 

letterario della lingua, né può consumare lungo 
■mpo come abbisognerebbe, nello abituare le allieve 
Ila declamazione; ma bisogna una lezione apposita 
i cui 1' insegnante fatta astrazione dalle leggi filoso- 
file e filologiche del discorso, applichi al modo 
ratico di esprimere convenientemente ed efficacemente 
■■ proprie idee. Se fosse possibile, dovrebbe io ogni 
uola, specialmente femminile, dove la declamazione 
•ende maggior pregio dalle grazie naturali al gentil 
sso, istituirsi come sussidiaria a quella della lette- 
tura, usa scuola di arte declamatoria diretta con 
iella moderazione di regole e di pratica, che non 
■vesse già formarne delle attrici drammatiche, ma 
ise soltanto destinata a sviluppare nelle giovanotte, 
:te quelle attitudini naturali onde si apprende e si 
sta la bellezza delle creazioni letterarie e artistiche. 

Nei collegi dov'è maggiore il comodo di attendere 
juesto esercizio, dove più grandi sono le esigenze 
la cultura per parte delle alunne, dove più che 
i si sente U mancanza di questo utilissimo eser- 
io, sarebbe necessario e desiderabile d' introdurlo 
1 vantaggio immenso non solo degli studi letterari, 
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ma anche della stessa educazione della donna a cui 
questo esercizio toglie quella che quasi sì potrebbe 
dire torpidezza derivante da timida natura, tu dà vi- 
vacità di spirilo, scioltezza di persona, grazia conve- 
niente di gusto e di voce, e amabilità di modi disinvolti 
nel conversare in società. In questa provincia poi la 
declamazione avrebbe un* utilità specialissima e sa- 
rebbe quella di assuefare per tempo e continuamente 
alla buona pronuncia della lingua italiana che non si 
può altrimenti ottenere con più profitto di quello che 
nel recitare e nell' accompagnare col tuono della voce 
e coli' azione le parole che si pronunziano. Lo studio 
della pronunzia senza prevenzioni e fondato sulla 
pratica riconosciuta per la migliore dall' opinione 
pubblica e dall' uso de' buoni scrittori, è quello che 
deve farsi nell' insegnare 1' arte della declamazione. 
Questa pratica riconosciuta dalla opinione pubblica e 
dai linoni scrittori riguardo alla pronunzia, raccomanda 
come norma e guida 1' uso onde in Toscana si parla 
o si pronunzia generalmente la lingua italiana da tutti 
coloro, che anche forniti di una comune coltura, sanno 
guardarsi da certi leggeri vizi proprii del volgo, da 
attribuirsi piuttosto alla ignoranza ili questo, che al- 
l' uso di tutta la provincia. Ciò avviene pure in qua- 
lunque parte dove meglio si parla una lingua: dal 
volgo non si può mai prendere norma per giudicare 
la saviezza di un paese. Difalti se in Toscana la pro- 
nuncia della lingua è accidentalmente viziosa nella 
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locca del più basso popolo per effetto di rozzezza 
i il' ignoranza, la parola è sempre pura e italiana, e 
.ualunquo persona della più semplice educazione va 
sente da questo vizio; mentre nelle altre provincie 
aliane, it dialetto è la lingua parlata di quasi tutte 
i classi, e l'italiana poco manca che non sia studiata 

parlata con la difGcoltà d' una lingua straniera, 
on queste mie osservazioni portate anco nel campo 
;Ilo studio della pronuncia, cosi necessario per la 
iclamaiione, io ho additato una mancanza gravissima 
ifle nostre scuole femminili, specialmente dei collegi, 

il bisogno urgente di provvedere ad una, che io 
jn credo esagerare, se la chiamo — necessità del 
ibblico insegnamento. 

Finalmente perchè le composizioni che si propo- 
ivano potessero anche avviare le alunne allo studio 
:ìla storia, coi temi sopraccennati si alternavano rac- 
nti storici, ma disposti con io stesso ordine che si 
contrano nella storia; e siccome anch'essi facevansi 
parare a mente, cosi le alunne, quasi senza ae- 
rgersene, studiavano storia Tacendo composizione. 

Insieme con questi si facevano a tempo opportuno 
;he parecchi altri esercizi graduati, diretti allo stesso 
'etto di avviare le allieve alla composizione. Eccone 
irincipali che già si usano in molte scuole. 

Soggiungere un predicato o attributo ben adattato 
:erti soggetti indicanti cose conosciute. 

Scegliere fra varii dati nomi ed aggettivi quelli che si 
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convengono l'un l'altro e unirli in brevi propo- 
sizioni. 

Soggiungere un soggetto ben adattato a certi dati 
attributi o predicati. 

Unire un dato soggetto ed oggetto con un verbo 
adattato. 

Aggiungere vari attributi o predicali adattati a certi 
soggetti, e scrivere accanto a loro tutto ciò che se ne 
può dire circa alla consistenza, alla forma, all' uso, 
al valore ecc. 

Terminare e compiere in vario modo alcune pro- 
posizioni o frasi appena incominciate soggiungendo 
poi anche alcune altre proposizioni accessorie. 

Inserire in certe date proposizioni i sostantivi, gli 
aggettivi e i verbi omessi a bello studio. 

Amplificare lo semplici proposizioni coli' aggiunta 
di più precise spiegazioni odi ben adatte proposizioni 
o frasi incidenti. 

Proposizioni diffuse da volgersi in brevi. 

Formare alcune ben connesse proposizioni inse- 
rendo a luogo opportuno, fra varie parole loro asse- 
gnate, i pronomi, i verbi e le congiunzioni. 

Proposizioni di forma attiva da farsi passive e vi- 
ceversa. 

Esprimere in diverse maniere una medesima pro- 
posizione o frase. 

Interrogazioni sopra oggetti conosciuti dalle allieve, ob- 
bligandole a convenienti risposte sia a voce, sia in iscritto. 
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Brevi e facili descrizioni di oggetti generalmente 
i e veduti, coli' esposizione di ogni loro proprietà. 
?o, utile, danno ecc. 

Trovare e scrivere le somiglianze e dissomiglianze, 
na di oggetti materiali, poi di oggetti morali. 
Varii esercizi intorno alle regole grammaticali dì 
:una parte del discorso, via via cbe veniva insegnata. 
Correzione degli errori Tatti a bella posta in qual- 
dettatura. 

Esempi di sintassi irregolare o indiretta da volgersi 

intassì regolare o diretta. 

'roposizioni poetiche da volgersi in prosa. 

i'acili poesie da volgersi in prosa letteralmente, 

lire poi da farne due o tre versioni libere. 

:radurre nelle loro significazioni alcune proposì- 

omonime o proverbi, 
listinzione con esempi del significato di alcuni 
nini. 

ettere e racconti a doppia dicitura. 

orrezione di arcaismi, neologismi, barbarismi, 

ncialismì ecc. 

nervazione di frasi eleganti e di bei modi di 
fatta nella lettura dei classici, 
istituzione di frasi eleganti ad alcune più comuni. 
>nti imi esercizi di composizione pratica, 
oggetto dei temi di composizione doveva nalu- 
itte esser conveniente alla condizione delle mie 
!, appartenente cioè al giro di quelle cose tra 



cui rive la donna nelle varie condizioni in cui può 
trovarsi, di figlia, sposa, madre, povera, ricca, ecc; do- 
veva inoltre mirare alla loro educazione morale e civile 
per via di prìncipi e massime cui desse luogo ; e cosi 
pure han fallo argomento delle mie composizioni i più 
bei fatti nazionali, i più splendidi esempi di virtù, di 
onore, di amor patrio, di laboriosità, di sacrificio, ecc. 
proposti talvolta anche per via di sentenze e proverbi. 

Non ho neppur trascurato di assegnar loro per 
tema, di quando in quando, un racconto di un detto 
spiritoso, d' una risposta pronta o inaspettala, di qual- 
che aneddoto, perchè questi valgono a disporre t' animo 
alla osservazione, alla prontezza della mente e alla 
vivacità della imaginazione. 

Così dallo studio delle parole si passa con bel- 
1' ordine a quello delle idee: dal segno sì giunge alla 
cosa significala, dal pensiero si viene alla azione. E 
l'arie, questa divina e paziente maestra del bello e 
del vero che giace quasi sepolto e ignoralo nell' umana 
intelligenza, trasforma con opera lenta la rozza natura 
umana e crea nuova forza e quasi un' anima nuova 
nel!" individuo; e dal lavoro faticoso "ed oscuro della 
scuola viene fuori educata a sempre migliori principi! 
quella società che nelle vie infinite del progresso tende 
senza mai stancarsi a maggiori conquiste. 



Estratto dal Periodico ì'Alba. 
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